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Domenica SS. Trinità a - 15 giugno 2014
Esodo 34, 4-6.8-9 / 2 Corinti 13, 11-13 / Giovanni 3, 16-18

Con questa Domenica si entra nella seconda tappa del cosiddetto Tempo Ordinario (la prima è stata dalla Domenica del Battesimo di Gesù fino alla Quaresima): una serie continua di Domeniche che ci condurranno sino alla fine dell’anno liturgico.

Le due feste che inaugurano questa seconda tappa sottolineano il mistero che accompagna sempre lo scorrere del tempo: la festa della Santissima Trinità e la festa del Corpo e Sangue del Signore (Corpus Domini), cioè il mistero ineffabile di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo (il Creatore, il Redentore, il Santificatore) e il mistero dell’Eucaristia che nei simboli efficaci del pane e del vino ci dà il segno più grande dell’amore di Dio (“Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito”: Gv.3,16).

Davvero, il tempo “ordinario” non è un tempo “monotono”, perché è tutto coperto dall’impegno di portare lo straordinario del mistero pasquale nell’ordinario delle nostre settimane. 
La festa odierna è stata introdotta molto tardi nel calendario liturgico (solo verso il 1350).  
1. ESODO
In quei giorni, Mosè si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano.
Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà». 
Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervìce, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità».
PAROLA DI DIO

Sul monte Sinai, dinanzi all’ira di Dio contro l’infedeltà del popolo che si era fatto un vitello di metallo fuso, Mosè era intervenuto intercedendo, perché a questo popolo dalla dura cervice fosse risparmiato il castigo. Ma, sceso dal Sinai con le due Tavole della testimonianza, alla vista del popolo in festa attorno al vitello d’oro, Mosè non resse: “scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo i polvere”; 
ci fu anche un intervento armato dei figli di Levi che lasciò molte vittime sul terreno (Es cc. 32-33).
La pagina odierna del libro dell’Esodo racconta che Mosè ritornò sul monte una seconda volta.  Dopo aver tagliato due tavole di pietra come le prime, si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai … con le due tavole di pietra in mano”.  Egli voleva ricomporre l’alleanza tra Dio e il popolo di dura cervice dopo l’episodio del vitello d’oro; per questo egli porta con sé altre due tavole di pietra, perché Dio gli doni nuovamente la Legge. E Dio gli si rivela sotto un aspetto nuovo e inaspettato. 
“Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico “ (Es 33,11). Per questo Mosè, che anelava a vedere Dio e conoscere i segreti più intimi e profondi della sua Persona, aveva avuto il coraggio di chiedere: “Mostrami la tua gloria! “.  Dio gli aveva risposto: “Tu non potrai vedere il mio volto, ma farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te“ (Es 33,18-20).
Ecco la lettura di oggi: Il Signore passò davanti a lui proclamando: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, [v. 7: che conserva il suo amore per mille generazioni (testo ebraico: per migliaia di generazioni), che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato”].
Dunque, gli si può chiedere la grazia di camminare con l’uomo e di rimettere all’uomo i suoi peccati (il Signore cammini in mezzo a noi … tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato). Mosè può pregare così, perché accetta ciò che Dio è in se stesso, indipendentemente dall’uomo. Dio non ha bisogno del Patto con Israele per conservare queste sue proprietà, ce le ha di suo. Piuttosto è Israele che ha bisogno di consegnarsi nuovamente alla misericordia e al perdono e perciò implora: “fa’ di noi la tua proprietà”.
2. 2 CORINTI
Fratelli, siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi.
Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano.
La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.

PAROLA DI DIO

L’apostolo Paolo scrive ai Corinti incitandoli alla perfezione nella carità. La fraternità cristiana è sorgente di pace e di gioia e chiama il Signore nella comunità (il Dio dell’amore e della pace sarà con voi).
I tre versetti permettono di cogliere due atti della liturgia antica: il bacio liturgico (bacio santo) segno di fratellanza e il saluto cristiano: la grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.

La Trinità entra nell’esistenza del fedele per la grazia del Figlio che gli rivela l’amore del Padre e gli ottiene la comunione dello Spirito Santo.


Uno dei maggiori teologi del ‘900, il tedesco Karl Rahner, per descrivere la presenza segreta ma efficace della Trinità nella storia e nella vita umana, usa una immagine suggestiva. La nostra esistenza è come un rivolo d’acqua che serpeggia in un deserto fatto di banalità, di male, di egoismi. C’è il rischio che quella steppa riesca ad essiccarlo. Ma dietro le dune grigie dei nostri giorni, anche se non riusciamo a scorgerlo con gli occhi, sentiamo l’eco di un mare immenso. Il nostro ruscello, anche se lentamente, è destinato ad approdare nelle onde infinite di Dio. Il Cristo stesso ci estrae dalle secche, ci aiuta ad uscire dal deserto del peccato e ci fa discendere nel grande mare della pace e della luce di Dio. Perciò tendete alla perfezione e fatevi coraggio a vicenda, siate gioiosi tenendo con cura nel vostro cuore sentimenti di comunione con tutti i fratelli.
3. GIOVANNI
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: 
«Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».
PAROLA DEL SIGNORE
Questo brano del Vangelo di Giovanni segue il colloquio di Gesù con Nicodemo e ci presenta il cuore della fede cristiana che dà vita: la passione di Cristo simboleggiata dal serpente di bronzo innalzato su una pertica nel deserto (v.14; cfr.Num.21, 8-9) e l’amore di Dio che vuole, nel Figlio suo, la nostra salvezza (cf Gv 12, 32: “Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”).
Nicodemo, come tutti gli Ebrei, attendeva il Messia come l’uomo forte che avrebbe giudicato il mondo con sapienza e avrebbe fatto giustizia. Ma Gesù si presenta come il Messia che accetta di essere giudicato anziché giudicare, che è venuto dal cielo a salvare, non a condannare (Gv 12,47).

E per ciascuno di noi, chi è Dio? Proviamo a chiamarlo con un nome, sforziamoci di trovare un aggettivo o un verbo che descrivano qualche aspetto del suo Volto.
Nella liturgia abbiamo già ascoltato molti nomi che aiutano a percepire un po’ il mistero di Dio: “Dio ama”, “Dio giusto”, “Dio onnipotente”… I nostri fratelli mussulmani elencano i 99 nomi di Dio per dire che si può trovarne un numero infinito.

Tutti i nomi che ci vengono in mente traducono tutto quello che il Figlio e la Chiesa ci hanno rivelato del Padre, ma traducono anche quella che è la nostra immagine di Dio. Anche se non osiamo confessarlo, in noi spesso affiorano nomi come: “Dio giudice”, “Dio che punisce”, “Dio che separa i buoni dai cattivi”…
Nell’Antico Testamento emerge con forza l’affermazione della fede giudaica che Dio è il giudice dell’operato di ogni uomo. Anche il Messia è atteso come l’esecutore del giudizio divino.

Questa convinzione  è confermata da molti testi del Nuovo Testamento: il Battista ci assicura che già la scure è posta alla radice degli alberi e che Dio tiene in mano la pala e pulirà la sua aia (Mt 3,10-12). L’apostolo Paolo predica  che Dio renderà a ciascuno secondo le sue opere (Rom 2,5-6). Lo stesso Gesù adopera l’immagine del tribunale: “Non vi ho mai conosciuti .Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità” (Mt 7,23).
Nel Vangelo di Giovanni né il Padre né Gesù è presentato come giudice inappellabile che condanna, ma come salvatore che non si stanca di perdonare: “Se qualcuno ascolta le mie parole e non  le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo” (Gv 12,47). 
 Le Sacre Scritture raccontano la scoperta progressiva del “vero nome di Dio”. Una lunga storia che trova il suo compimento nella Buona Novella di Gesù Cristo, che noi, oggi, in un certo senso, dobbiamo nuovamente accogliere: “Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12,31-32): “Donna, nessuno ti ha condannata?... Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8,10-11). 
Troppe volte, siamo noi giudici intransigenti, pronti a condannare inesorabilmente, a cui non sfugge la pagliuzza che è nell’occhio del fratello, mentre non ci accorgiamo della trave che è nel nostro occhio (cf Mt 7,3).
Il Dio tenero e misericordioso, pieno di amore e di fedeltà, ci domanda che gli rassomigliamo, che diamo testimonianza con la nostra vita alla sua tenerezza e al suo amore, che annunziamo che ogni uomo che crede è salvo. Questo è per ciascuno di noi meno facile, ma è un impegno a cui non possiamo sottrarci e costituisce la garanzia più certa della nostra vita: “con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi” (Mt 7,2)!


Dio è davvero un grande, insondabile mistero, ma per l’amore del Cristo e la grazia dello Spirito, noi possiamo chiamare Dio nostro Padre.

I Vangeli ci parlano molto del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, ma nei Vangeli non troviamo una definizione chiaramente ed esplicitamente trinitaria. Ci sono voluto secoli di riflessione e di ricerca, perfino di lotte talvolta violente per arrivare al Credo cosiddetto nicenocostantinopolitano (di Nicea [anno 325] e di Costantinopoli [anno 381]). Battaglia di parole? No affatto! Si trattava di non tradire tutto quello che Dio aveva rivelato della sua realtà profonda attraverso la sua azione nell’umanità. E’ proprio Gesù Cristo che ci introduce nel mistero di Dio e ci fa intravedere la sua vita nel più profondo.
“Il maggior problema ecclesiale, ed il maggior compito per la teologia, è quello di far sì che la Trinità sia un pensiero spiritualmente vitale per il credente come per il teologo, sì che tutta la dottrina della fede e tutta l’esistenza del credente siano pensate e vissute a partire dalla professione trinitaria. Il problema è, conseguentemente, quello di intendere la professione di fede trinitaria come un principio permanente di critica dell’esistenza ecclesiastica, come parte della critica all’esistenza mondana e di proposizione costante della misura escatologica della Chiesa” (G. Baget-Bozzo, La Trinità).
Davanti a questo mistero sono necessari lo stupore, l’adorazione, il silenzio. “Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo dove tu stai è terra santa”, disse Iddio quando apparve a Mosè nel roveto (Es.3,5).

“Dio si onora col silenzio, non perché per niente si parli o si indaghi di Lui, ma perché prendiamo coscienza di rimanere sempre al di qua di una sua comprensione adeguata” (S. Tommaso d’Aquino).

Scriveva S. Agostino: “Insieme ci metteremo sui sentieri della carità, in cerca di Colui del quale è detto: “Cercate sempre il suo volto”. In questa disposizione di animo pia e serena vorrei trovarmi unito, davanti al Signore Dio nostro, con i lettori di tutti i miei libri, ma soprattutto di questo che indaga l’unità della Trinità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, perché non c’è altro argomento a proposito del quale l’errore sia più pericoloso, la ricerca più ardua, la scoperta più feconda” (De Trinitate, 1,3,5).

“La contemplazione cristiana, proprio perché fondata in Cristo e nello Spirito, è carica sempre di storia: tutt’altro che evasione e fuga, essa è esperienza contagiosa e liberante dell’amore del Dio dell’alleanza, che raggiunge il quotidiano nel suo umile peso, e ne fa il racconto della storia di Dio con gli uomini, e perciò anche dell’uomo con l’uomo nel cammino dell’amore. Nel mistero della preghiera cristiana la Trinità entra nella storia e la storia entra nella Trinità” (Bruno Forte, Trinità come storia, ed. paoline 1985, p.192).


Nella sua opera “L’essere e gli esseri” Maurizio Blondel cita la testimonianza di uno dei libri sacri dell’India, nel quale si attribuisce all’Assoluto questo grido emozionante: “Se fossi molti!”.

Per i cristiani l’essere divino è uno, non è solo. (Huby, La mistica di S. Giovanni e S. Paolo)






O Dio Padre,
che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, Parola di verità, e lo Spirito santificatore

per rivelare agli uomini il mistero della tua vita,

fa’ che nella professione della vera fede riconosciamo la gloria della Trinità
e adoriamo l’unico Dio in tre Persone.

O Padre, fedele e misericordioso,

che ci hai rivelato il mistero della tua vita donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore,

sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace e di speranza,

perché riuniti nella comunione della tua Chiesa benediciamo il tuo nome glorioso e santo.

Siamo ritornati nel tempo ordinario della liturgia. Lo straordinario del mistero della Pasqua, che abbiamo celebrato nel tempo pasquale, deve essere introdotto nel quotidiano delle nostre giornate. Brilla dentro di te questa luce? Pulsa questa gioia nel tuo cuore?  

I popoli pagani immaginavano Dio come un sovrano potente, esigente e terribile, sempre pronto ad adirarsi con chi non gli offriva sacrifici o violava le sue leggi, che puniva con malattie e sventure chi non gli era gradito.
Il Signore, soprattutto nella liturgia, passa dinanzi a te, come dinanzi a Mosè, con la storia del popolo ebraico nell’Antico Testamento e, con forza e chiarezza enormemente più grandi, con Gesù Parola di verità e Pane di vita nel Nuovo Testamento, per dirti che Egli è un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per migliaia di generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato; anzi, che prende su di sé i peccati del mondo e ti dice: io non ti condanno, va’ e d’ora in poi non peccare più (Gv 7,11).
Tu, pensi a Dio come un pagano?  come un ebreo nell’Antico Testamento?  come un cristiano che legge il Vangelo?
Perché la Trinità santissima abiti la tua vita, accetti di farti guidare dalla grazia del Signore Gesù Cristo ?

ti apri all’amore del Padre ? vivi nella comunione dello Spirito Santo ?
Quale nome ti viene in mente quando pensi a Dio? quello di “esaminatore”, di “giudice”, o quello di “padre”? e quando ripeti la preghiera consegnataci da Gesù e dici “Padre”, realizzi che è come chiamarlo “papà”, “babbo”?
Proprio a partire da Gesù Cristo,  Dio ci fa intravedere il profondo della sua vita:

Gesù ci ha manifestato che Dio è Padre.
Gesù ci ha dichiarato di essere “una cosa sola col Padre”, “Dio da Dio”.
Gesù ci ha rivelato quel grande segreto che è lo Spirito Santo, l’altro Paraclito. 

Tu, credi in Dio genericamente oppure credi nel Padre, nel Figlio, nello Spirito Santo?
Sant’Agostino ha scritto che “non c’è altro argomento a proposito del quale l’errore sia più pericoloso”.

Fatti guidare dalla Chiesa nella liturgia, nella Sacra Scrittura, nella spiritualità, affinché, come dice Sant’Agostino, quella che è la più ardua ricerca non rimanga senza frutto.
Fatti condurre da Colui che ha dichiarato di essere non solo “la guida”, ma addirittura “la strada”, e – cosa che sorpassa la nostra stessa immaginazione! – “una cosa sola” col Padre (Gv 8,14-19), mentre lo Spirito Santo, prendendo e annunciando quello che è di Gesù, ti guiderà a tutta verità (Gv 16,13-14). 
Aveva ragione Sant’Agostino: questa è la scoperta più feconda!

“In Dio c’è Unità e Trinità. Questo lo sappiamo dalla fede, non dallo studio o dalle dimostrazioni.  Quanto più si studia, tanto meno si sa. Quanto più ci si sforza, tanto maggiori diventano le difficoltà. Dio vuole essere adorato dai suoi fedeli in spirito di semplicità. Credete che in Dio ci sono tre Persone. Come è possibile questo? Egli supera ogni “come”. Dio è inafferrabile”. (San Giovanni Damasceno)
Il mistero della Trinità ci ha aperto una prospettiva del tutto nuova: il fondamento dell’essere è comunione”. (J. Ratzinger, Elementi di teologia fondamentale)
Perché la Trinità santissima abiti la tua vita, apriti all'amore del Padre, facendoti condurre per mano da Gesù Cristo, a cui ti unisce lo Spirito Santo

